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Processo penate 
Ha 55 anni 
e li dimostra 
proprio tutti 
'Dato a San Rossore, addì 19 otto
bre 1930: Firmato Vittorio Ema
nuele, Mussolini e Rocco. Non si 
tratta delle Indicazioni necessarie 
per scovare, in qualche archivio, un 
vecchio testo da utilizzare per ri
cerche archeologiche. Si tratta del
la 'targa' del Codice di procedura 
penale ancora oggi In vigore in Ita
lia. Targa d'epoca, come si vede. 
Cinquantacinque anni, appena 
compiuti. Con l'Inevitabile conse
guenza che la macchina (si fa per 
dire) della giustìzia sempre più 
spesso perde colpi o resta In 'pan
ne: Nonostante modifiche e con-

tromodlflche, tagli e Integrazioni, 
adattamenti e ritocchi, il processo 
penale è da tempo II grande amma
lato del sistema giuridico italiano. 
Un ammalato ormai cronico. 

Al capezzale del malato trovia
mo in questi giorni il Senato, che 
sta discutendo un progetto presen
tato nell'ottobre 1983 dal ministro 
Martinazzoll, già approvato dalla 
Camera. 

Si tratta di un buon progetto di 
riforma del processo penale. Esso 
elimina, innanzitutto, il principale 
difetto dell'attuale sistema, che è 
quello di essere Imperniato su di 
uno schema immutabile, sostan
zialmente sempre identico (si tratti 

di guida senza patente o di strage), 
con un appesantimento complessi
vo che è causa di gravi e generaliz
zati ritardi, ti nuovo codice, invece, 
prevede moduli processuali flessi
bili, differenziati a seconda dell'og
getto dell'accertamento: al giudizio 
ordinarlo si affiancano altri tipi di 
giudìzio (direttissimo, immediato, 
abbreviato, patteggiato, per decre
to), cosi da realizzare una gamma 
di risposte ben articolate, in grado 
di corrispondere — con tempi dif
ferenziati — a tutte le ipotesi che si 
possono formulare In astratto te
nendo conto della gravità delle ac
cuse e della complessità degli ac
certamenti. 

L'altro, gravissimo male del pro
cesso attuale, è l'identità di ruoli 
ormai quasi totale che è venuta a 
determinarsi fra pubblico ministe
ro e giudice Istruttore, da quando 
quest'ultimo (sempre più caricato 
di compiti relativi alla ricerca delle 
prove, oltreché alla valutazione di 
esse) ha visto attenuarsi l suol con
notati di 'terzo* fra le parti per tra
sformarsi in uno strano 'ibridi
smo» giuridico. Determinando così 
una situazione nella quale possono 
annidarsi pericoli di ulteriori invo
luzioni sul plano delle prassi giudi
ziarie. 

Il rimedio offerto dal .-JUOVO co
dice è realistico e radicale: scompa
re la figura del giudice istruttore e 
tutte le attività Investigative sono 

riservate al pubblico ministero. Il 
modello di base è quello accusato
rio, vale a dire che vien posta una 
netta distinzione tra la fase di ri
cerca delle fonti di prova (e sono 
appunto le investigazioni del pub
blico ministero) e la fase di vera e 
propria formazione della prova (ri
servata al dibattimento, dove il 
contraddittorio fra le parti si espli
ca pienamente). Nel contempo, op
portuni temperamenti ricollegano 
efficacia probatoria anticipata an
che a taluni atti compiuti dal pub
blico ministero (in particolare gli 
atti non ripetibili). 1 poteri relativi 
alla liberta personale dell'imputa
to, Inoltre, sono sottratti al pm, in 
quanto organo dell'accusa e perciò 
di parte (e non è chi non veda come, 
in questo modo, si svelenirebbero 
di colpo le tensioni e le polemiche 
circa la gestione processuale del 
cosiddetti 'pentiti'). 

Il nuovo processo, in sintesi, ap
pare ben congegnato. L'interroga
tivo se esso sarà in grado di reggere 
anche l'impatto delle grosse In
chieste sulla criminalità organiz
zata non può essere risolto in poche 
battute. Certo è che la risposta va 
cercata senza lasciarsi suggestio
nare da visioni astratte o peggio 
utopiche. Ma anche sforzandosi di 
tenere i piedi ben saldi a terra (re
spingendo peraltro qualunque ste
rile tentazione di rifiutare il nuovo, 
solo perché tale) è possibile ricono

scere al nuovo processo potenziali
tà più che sufficienti anche in que
sto nevralgico settore (e del resto, 
proprio con riferimento alla crimi
nalità organizzata sono mantenute 
Ipotesi di cattura obbligatoria e 
previsti termini di custodia caute
lare 'allungati; così da consentire 
alle Investigazioni del pm spazi di 
Intervento adeguati anche nel casi 
più complicati). 

In sostanza, c'è sul tappeto una 
buona occasione per dare final
mente al paese un processo penale 
moderno e valido. Se anche questa 
occasione dovesse svanire sarebbe 
davvero un brutto segno. Il segno 
che agli organici interventi di rifor
ma si preferisce l'inerzia, lasciando 
che siano i giudici a tentare di rab-
berciare i pezzi e i brandelli di un 
sistema che non regge più. Ma in 
questo modo si finisce per caricare 
sulle spalle della magistratura una 
singolare funzione di 'Supplenza: 
Che può obiettivamente favorire 
(anche in un contesto di governo 
complessivamente corretto del 
problemi spesso nuovi che il pro
cesso penale oggi pone) l'affiorare 
di tendenze insidiose, capaci di 
esercitare una torsione sul regolare 
esercizio della giurisdizione penale. 
Riformare il processo significa an
che rompere sul nascere questa pe
ricolosa spirale. 

Gian Carlo Caselli 
magistrato 

INTERVISTA / Rai, informazione e partiti: l'opinione di Paolo Murialdi 
ROMA — Stiamo rischiando 
davvero di smarrirci nel la
birinto della civiltà delle im
magini? È verosimile il para
dosso di una società dell'in
formazione nella quale si ri
duce il tasso di comunicazio
ne tra la gente? Quali sono le 
condizioni e le prospettive 
dell'informazione e della tv 
nel nostro paese? Dopo aver 
ospitato le riflessioni del pre
sidente della Rai, Sergio Za-
voli, e del presidente della 
Federazione nazionale della 
stampa. Miriam Mafai, ab
biamo rivolto queste e altre 
domande a Paolo Murialdi, 
giornalista, presidente della 
Federazione negli anni Set
tanta, studioso tra i più at
tenti e acuti delle comunica
zioni di massa. Murialdi sta 
lavorando a un compendio 
di storia dell'informazione 
nel nostro paese, dalle prime 
gazzette del 1700 all'avvento 
della tv, e dirige la rivista 
«Problemi dell'informazio
ne». 

— Murialdi, siamo già in 
piena •società dell'infor
mazione»? E come ci si sta? 
«Può darsi che siamo già 

in questa nuova società. Cer
tamente l'Informazione ha 
assunto una importanza 
sempre maggiore, cresce di 
volume e velocità. Tutto ciò 
pesa sul modo di fruirne. Ma 
io credo che siano condizio
nanti anche altri fattori: gli 
assetti entro l quali i "me
dia" operano. Non vi è dub
bio, ad esempio, che la Rai è 
pesantemente condizionata 
dal suol assetti: J l Tgl ha 
un'impronta, u xg2 un :ai-
tra... Cosi è per la stampa, 
anche se la situazione dei 
giornali è più diversificata*. 

— Perché? Come si manife
sta questa diversificazione? 
•Ma, volere o no, nella 

stampa funziona un giorna--
lismo meno subordinato al
l'esecutivo, c'è più dialettica, 
c'è un giornale dell'opposi
zione. Un altro elemento di 
diversificazione sì è determi
nato per 11 fatto che l'avven
to delia tv ha spinto I giorna
li ad accentuare la funzione 
di interpretazione dei fatti, 
affievolendone quella di vei
coli primari dell'informazio
ne. Del resto, il giornalismo 
italiano è stato sempre poco 
fattuale, molto interpretati
vo, segnando una grossa dif
ferenza con il giornalismo 
europeo e americano». 

— In che modo gli assetti 
condizionano l'informazio
ne* televisiva nei suoi mo
delli? 
«Quando parlo della tv, io 

intendo i tg e tutto ciò che vi 
ruota intorno e fa informa
zione: 1 servizi speciali, i set
timanali, le rubriche di ap
profondimento, i rotocal
chi... Io credo che ci sia an
che un modo di "porgere" la 
notizia. Mario Pastore ha ra
gione quando dice che pro
nunciare in tv la parola ter
remoto è un problema, una 
bella responsabilità: non la 
puoi buttare in faccia a mi
lioni di persone così, prima 
attendi conferme, indicazio
ni ufficiali. Ma il terremoto 
rappresenta un evento ecce
zionale. II guaio è che tutte le 
notizie spesso sono date con 
un linguaggio che evoca i co
municati. Ma veniamo al
l'altro punto. Un tg che deve 
durare 25-30 minuti non può 
che essere rapido, sintetico. 
So, dunque, che non poteva 
essere il tg a raccontarmi i 
retroscena, a spiegarmi il 
perché e il percome del "ve-
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ITautonomìa è 
una scommessa 

Dice il 
giornalista: 
«Ci sono stati 
errori e 
illusioni, 
ma non siamo 
tornati agli 
anni 50 
Semmai 
temo un 
ripiegamento 
professionale» 
«Perché la tv 
non mi ha 
raccontato il 
venerdì nero?» 

nerdì nero" della lira. Ma mi 
aspettavo a buon diritto che 
ciò Io facesse, nel giro di 48 
ore, uno "speciale" del tg. 
Perché la tempestività che 
Alberto La Volpe ha avuto 
facendo uno "speciale" sul 
raid israeliano a Tunisi non 
viene usata anche per altri 
avvenimenti? Perchè soltan
to eventi eccezionali come il 
sequestro della "Achille 
Lauro" riescono a mobilitare 
uomini e risorse? In verità, le 
inchieste sono sparite dalla 
tv e l'informazione politica 
conserva i difetti di tanti an
ni fa: non saremo al prodotto 
confezionato per 1500 lettori 
— come Io definì Enzo For
cella — ma lo spirito è quel
lo. Ecco perché le riserve sul
la Rai sono precise e concre
te». 

— C'è persino chi dice che 
talvolta sembra di essere 
tornati agli anni Cinquan
ta. È davvero regredita di 
tanto l'informazione? 
•Io ho vissuto gli anni Cin

quanta, li ho vissuti al "Cor
riere della sera", credo per
ciò che il mio giudizio sia do
cumentato e giusto. L'infor
mazione, in genere, è miglio
rata. Anche in questa fase 
delicata — con la Rai iberna
ta dai partiti e la vicenda 
Rizzoli — l'informazione re
sta pur sempre qualitativa
mente migliore che negli an
ni Cinquanta. Il fatto che la 
"Stampa" pubblichi oggi no-
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tizie sulle vertenze alla Fiat è 
un segno dei tempi. È molto 
diminuita la "censura del ce
stino". anche i "padroni del 
vapore" sanno che in una so
cietà non autoritaria le in
formazioni circolano. C'è 
un'informazione meno sog
getta a censure e manipola
zioni, neanche il cavalier 
Monti oggi chiederebbe certe 
cose, il lavoro dei giornalisti 
è più garantito, ci sono nor
me di salvaguardia entrate 
anche nel contratto di lavo
ro. Insomma, stiamo meglio, 
certi cambiamenti sono ac
quisiti e irreversibili. Ma cer
tamente, di qui a dire che si 
debba essere soddisfatti ce 
ne corre...». 

— Che cosa temi di più? 
«Avverto una situazione 

critica, carica di pericoli, di 
conformismi immanenti. 
Anzi, più che di conformi
smi, di forti interessi partico
lari e prevalenti, che impon
gono la propria ragione. La 
mia paura è che il migliora
mento dell'informazione sia 
assicurato più dai cambia
menti generali della società 
(la mentalità. 11 costume, i 
rapporti di forza, il fatto che 
certe cose non è più decente 
farle) che da acquisizioni 
consolidate da parte dei 
giornalisti. La categoria sta 
vivendo una forte crisi di 
identità, una stagione di de
lusioni, non ci sono una ten
sione, un impegno diffusi e 

generalizzati. Gli allarmi 
lanciati da Giampaolo Pan-
sa sono giustificati, il rischio 
di un spiegamento c'è, temo 
il prevalere di tendenze mag
gioritarie in questo senso. 
Pesano le disillusioni provo
cate dagli errori compiuti 
negli anni Settanta allorché 
il ruolo dell'informazione fu 
sovradimensionato e si pen
sò di entrare con i giornali 
direttamente nella trama e 
nella gestione della vita poli
tica. Adesso quella genera
zione di giornalisti paga Io 
scotto di una cocente delu
sione». 

— Però è stata una stagio
ne importante e generosa, 
è nato il giornalismo di de
nuncia^. 
«Certamente. Ma parliamo 

proprio del giornalismo di 
denuncia, che sino agli inizi 
degli anni Settanta era eser
citato soltanto dall'opposi
zione. Negli Usa, uno dei tre 
"network" tv fa una rubrica 
chiamata "Sixty minutes", 
60 minuti di informazione, 
inchieste, servizi. Ogni volta 
che il potere è chiamato in 
causa, entro 24-48 ore arriva 
la risposta. Insomma, l'in
tervento del giornalista ha 
un riscontro immediato. Da 
noi, se si fanno i conti, appe
na il 5-10 per cento delle de
nunce fatte dall'informazio
ne sortisce qualche effetto. Il 
risultato è che l'opinione 
pubblica cade nell'assuefa

zione, il giornalista perde fi
ducia nella propria funzio
ne». 

— Che cosa ha impedito al
la Rai di giocare un ruolo 
diverso, più stimolante per 
l'intero sistema dell'infor
mazione? 
«La Rai ha avuto una bre

ve parentesi felice, subito do
po la riforma. Tutti ricorda
no i tg di quei mesi. Il con
gresso democristiano In di
retta fece colpo sulla De ma 
alla gente piacque...» 

— Il ritorno a un uso mag
giore, più spregiudicato 
della «diretta» è stato invo
cato dallo stesso Zavoli. Il 
presidente della Rai ha au
spicato una tv che «irrom
pe sui fatti», che fa un «ba
gno di realtà-... 

«Io non sono per il giornali
smo sensazionale e sperico
lato. Quel che conta è "far 
vedere" quanto più possibile, 
senza mitizzare né la diretta 
né altro. Se le parole di Zavo
li vogliono dire questo — oc
cuparsi di più del reale, con 
la diretta o nei tanti altri 
modi che il mezzo televisivo 
consente — sono d'accordo, 
mi auguro che ciò avvenga. 
Ma i dirigenti della Rai non 
possono impedirci di essere 
scettici». 

— Perché? Che cosa do
rrebbe cambiare? 
•L'interpretazione di che 

cosa dovesse intendersi per 
"Servizio pubblico" è stata 

vissuta in chiave troppo li
mitativa. Ci sono doveri pre
cisi per la Rai, è vero, però mi 
pare che ci sia modo e modo 
di far le cose. In secondo luo
go, non ha funzionato il rap
porto tra commissione di vi
gilanza e consiglio d'ammi
nistrazione della Rai. Tra 
l'organismo parlamentare e 
11 governo dell'azienda non 
c'è soluzione di continuità. 
Invece ci vuole uno snodo, 
non per alzare uno steccato 
che separi, ma per fissare il 
grado di autonomia ricono
scibile dell'azienda». 

— Ma questo significa fare 
i conti con i partiti... 
«Nella natura dei partiti 

c'è la spinta a procacciarsi il 
consenso, a controllare i 
mezzi del consenso, a lottiz
zare. Io penso che fino a un 
certo punto i partiti fanno il 
loro mestiere, però... Parto 
da questa considerazione: 
non debbo farmi illusioni; la 
libertà è sempre relativa, di
pende da un sacco di fattori, 
richiede un impegno quoti
diano, è una conquista da 
coltivare ogni giorno. La do
manda da porsi è: qual è il 
grado di questa relatività? 
Che vuol dire, poi, grado di 
autonomia dei mezzi di in
formazione verso i condizio
namenti interni o esterni: in 
una società liberal-capitali-
stica è questo 11 dato che con
ta. Ora non è che io sostenga 
— per stare un po' di più sul 
versante dell'Informazione 
scritta — che l'editore puro, 
ammesso che esista, sia la 
soluzione; ma certamente un 
editore puro è migliore di un 
altro cne na interessi preva
lenti diversi. D'altra parte, 
l'industrializzazione della 
stampa da noi è avvenuta in 
modi diversi dal resto d'Eu
ropa, l'editoria italiana ha 
avuto sempre un'impronta 
molto politicizzata. In defi
nitiva noi navighiamo tra un 
sistema politico capace di in
cassare i colpi (inchieste, de
nunce) e una informazione 
molto politicizzata. Sono da
ti costitutivi di una crisi ge
nerale». 

— Con quali prospettive? 
Gambiera l'informazione o 
la politica? E come? 
«Bisogna riconoscere che 

non solo la tv spinge i quoti
diani ad accentuare la ten
denza all'interpretazione dei 
fatti, ma che in questa fase 
c'è anche una crisi dei meto
di tradizionali di comunica
zione dei partiti, dei sindaca
ti. Per altro verso ci sono 
giornali che, volendo far po
litica, surrogano quei metodi 
di comunicazione entrati in 
crisi. Quando vado a riguar
darmi gli ultimi dieci anni 
mi accorgo che i giornali vi
vono di interviste; ma vedo 
anche che i politici fanno or
mai politica con le interviste. 
In conclusione: il ruolo dei 
"media" è cresciuto a dismi
sura. dettano essi l'agenda 
quotidana; ma questo loro 
ruolo — talvolta esercitato 
in modo anomalo — è favori
to dalla crisi della comunica
zione politica. Come finirà? 
Uno studioso di "mass-me
dia", Giorgio Grossi, ipotizza 
questo approdo: sarà la so
cietà dell'informazione, una 
volta che si sarà ben radica
ta, a dare sbocco alla crisi; sì. 
cambieranno i modi di far 
politica, ma sarà la società 
dell'inrormazione a dettare i 
nuovi modelli». 

Antonio Zollo 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
La questione 
della «voce grossa» 
Caro direttore, 

fili ultimi avvenimenti dovuti al sequestro 
l'«Achille Lauro» offrono lo spunto per al

cune riflessioni su una materia diventata 
scottante per il nostro Paese, a seguito dell'u
miliazione alla quale siamo stati esposti da 
parte degli americani e che ci vien riproposta 
con enorme arroganza e prepotenza solo per
ché il governo italiano ha ritenuto opportuno 
non compiere, in questa vicenda, fino in fon
do quello che solo, secondo la volontà e i desi
deri degli americani, si sarebbe dovuto fare e 
concludere. 

Una questione, quella della «voce grossa» 
americana, che ci tocca da vicino e non solo 
perché essa rappresenta per noi un'offesa, ma 
perché conferma il dato, sempre più preoccu
pante, dello «stato di confusione» nel quale s'è 
voluta cacciare l'amministrazione Reagan. 

Il punto più dolente di questa vicenda è 
dato dall'emergere dell'intolleranza e dai 
rimbrotti maleducati degli americani rivolti 
all'indirizzo del governo italiano, ma anche 
dal fatto che il governo italiano è dovuto ri
correre a «sotterfugi» per salvare la faccia, se 
così si può dire, rispetto ad accordi preceden
temente presi con l'Olp e con il governo egi
ziano, per mettere «in fuga» i due dirigenti 
dell'organizzazione della liberazione palesti
nese offertisi e chiamati in causa per fare da 
mediatori con i quattro terroristi della nave 
dallo stesso governo italiano. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(S. Martino Valle Caudina - Avellino) 

La potenza rapace 
simbolizzata dall'aquila Usa 
Caro direttore, 

in merito al raid americano che ha costret
to il Boeing egiziano che trasportava i 4 pale
stinesi autori del dirottamento dcH'-Achillc 
Lauro», all'atterraggio nell'aeroporto di Si-
gonella. vorrei fare due semplici considera
zioni. 

Mi chiedo se, pur essendo da condannare 
l'azione terroristica dei quattro palestinesi 
della corrente «dura» dell'Olp, non sia da 
condannare nella stessa misura l'azione di 
pirateria aerea di quel Paese (intendo gli Sta
ti Uniti) che spesso e volentieri viola i più 
elementari diritti dell'uomo e le sovranità de
gli Stati in Mediterraneo, come in Medio 
Oriente e altrove. 

E inoltre, come può essere giudicata la di
chiarazione di quell'esponente della Casa 
Bianca («Finalmente questa volta abbiamo 
vinto!"), se non come un'altra delle tante 
espressioni di strapotere e di bramosia di ri
valsa sui popoli, da parte di questo Paese che 
rischia, con le sue azioni terroristiche legitti
mate solo dalla potenza rapace del suo simbo
lo animale, di mettere ancora una volta in 
pericolo la pace. 

Concludo schierandomi sia contro il terro
rismo, sia contro l'arroganza dell'imperiali
smo Usa. 

BRUTO POMODORO 
. . . (Milano) 

I pellerossa 
e il senso unico 
Cara Unità, 

strano che il governo degli Stati Uniti d'A
merica (con :! consenso anche de*»!? S,;>'' eu
ropei) si batta con vigore in tutte le sedi op
portune (Onu, convegni, ecc.) affinché nei 
Paesi dell'Est vengano rispettati valori di tipo 
universale come: i dissidenti trovino spazio, ci 
sia più democrazia e altro (in questo il sotto
scritto è pienamente d'accordo), mentre la
scia i pellerossa, indiani d'America, in un ter
ritorio ghetto a fare i pagliacci e ad annegare 
nell'alcool. Dispiace davvero che questi go
vernanti non ne parlino mai. Che siano solo a 
senso unico i diritti dell'uomo? 

FRANCESCO BOMBINO 
(Milano) 

Chi può aiutare 
l'esperantista? 
Cari compagni, 

ho letto in un recente articolo di Vittorio 
Mathieu dell'esistenza di «... un gruppo di 
intellettuali, tra Milano e Roma, apparte
nenti all'area della sinistra» che starebbe «... 
mettendo a punto un manifesto in cui... spie
ga le ragioni per cui l'adozione dell'inglese 
(come lingua internazionale di comunicazio
ne) non solo non avrebbe senso intellettuale, 
ma aumenterebbe quella dipendenza, già 
evidente in altri campi, da una supremazia 
culturale anglosassone». 

In quanto presidente della Federazione 
Esperantista Italiana mi interessa entrare in 
contatto con questo gruppo e. dopo un po' di 
vane ricerche, chiedo la collaborazione dei 
lettori de l'Unità. Forse qualcuno di questo 
gruppo è lettore del giornale. 

RENATO CORSETTI 
(Palcstrina Colle Rasto - Roma) 

«La proposta Spadoni 
punto di riferimento 
per gli operatori onesti» 
Cari compagni, 

sono un farmacista iscritto al Partito; vi 
disturbo con alcune considerazioni sulla poli
tica sanitaria che pare prevalere nelle scelte 
del governo. 

Innanzitutto ritengo sia venuto il tempo di 
chiarire una volta per tutte se il farmaco vada 
considerato una possibilità terapeutica o un 
semplice bene di consumo: negli ultimi tempi 
è questa l'idea prevalente, confortata dall'o
pinione non sempre disinteressata di integer
rimi economisti, dolci e sentimentali cultori 
delle erbe. ecc. ecc. 

La penso diversamente e sono convinto che 
il farmaco sia ancora uno strumento di pri
maria importanza per la salute umana. Il 
problema è quello di combattere gli interessi 
delle multinazionali farmaceutiche, gli spre
chi assurdi, le prescrizioni allegre; e di lavo
rare perché si intervenga su di un prontuario 
contenente per lo più doppioni, sostanze inu
tili o dannose. 

Allora, invece di limitarsi a dei semplici no. 
o a enunciazioni sempre più generali, sarebbe 
opportuno entrare nel merito. 

C'è una proposta ribadita dal dott. Manlio 
Spadoni (esempio luminoso e punto di riferi
mento per tutti gli operatori sanitari onesti) 
in un articolo sulla rivista Le basi razionali 
della terapia: si tratterebbe nella determina
zione del prezzo di vendita delle specialità 
medicinali di abolire il rimborso alle indu
strie delle spese che esse sostengono per l'in
formazione e la campionatura gratuita. Que

ste spese, sino all'altro anno, ammontavano 
rispettivamente al 12,1 e ai 3,26%. L'aboli
zione non comporterebbe il divieto dell'infor
mazione e della campionatura, che ogni indu
stria potrebbe perseguire per proprio conto. 

Un informazione indipendente potrebbe 
essere fornita dalle Facoltà universitarie inte
ressate (che sarebbero così obbligate ad un 
servizio socialmente utile) o da personale spe
cializzato dell'Usi. 

Proposta — come conviene Io stesso autore 
— da chiarire, arricchire ecc. Comunque un 
passo avanti rispetto agli immancabili pro
clami «contro la politica antipopolare del go
verno»; e, soprattutto (considerando che l'in
dustria spende per le citate voci circa 23 mi
lioni l'anno per medico) un indubbio rispar
mio di danari. 

CESARE RUSSO 
(Cosenza) 

«Una decina di compagni 
senza l'imbeccata...» 
Cara Unità, 

vogliamo segnalarti una simpatica iniziati
va che una decina di compagni anziani ha 
avuto nei nostri paesi, Lavezzola e Frascata, 
nel Comune di Conselice. (Qui vi sono 4.000 
abitanti in tutto, di cui 1.100 iscritti al nostro 
partito in quattro sezioni, 75% dei suffragi 
nelle ultime elezioni). 

Questi anziani compagni (i quali per mo
destia preferiscono non essere menzionati no
minativamente), senza l'imbeccata di nessu
no hanno iniziato dal marzo di quest'anno la 
raccolta della carta. La vendita di essa ha, 
fino a questo momento, fruttato la somma di 
L. 1.415.000, interamente versate, per soste
nere l'Unità, tramite il comitato di zona di 
Lugo. 

Non sarà sicuramente una iniziativa unica 
e neanche la prima; ma secondo noi merita 
ugualmente una citazione perché ci auguria
mo che possa magari servire di esempio per 
moltissime altre analoghe, volte a sostenere 
in tutti i modi possibili il giornale dei lavora
tori. 

LETTERA FIRMATA 
dai segretari delle sez. Pei -Pasi», «Frascata», 

«Bignardi» e «Rambelli» e dal coordinatore di zona 
(Lavezzola - Ravenna) 

Il proverbio inglese, 
quello napoletano 
e il monito di Mazzini 
Signor direttore, 

è pur vero che «ogni popolo ha il governo 
che si merita», motto derivato dalla filosofia 
platonica, dai più saggi antichi romani e dal 
ben conosciuto proverbio inglese. Ma l'etica 
di un popolo è commisurata alle istituzioni 
ultrasecolari. 

Perciò, dopo millenni di errate dottrine 
(tra cui il travisamento dell'uguaglianza cri
stiana da parte di chi ha predicato in modo 
diametralmente opposto all'Amore di Cristo) 
è ovvio che le masse presentino carenze spa
ventose per colpa di chi le ha ingannate. E qui 
è applicabile il vecchio e saggissimo prover
bio napoletano: «/ / pesce puzza dal capo». 

È infatti comprovato che una scolaresca 
presenterà solide basi culturali ed etiche a 
misura di come è stata formata dai docenti. 
Ed è altrettanto vero che ogni pianta germo
glia e fruttifica a seconda del seme gettato sul 
terreno. 

Per le suddette ragioni è dovere comune 
intraprendere strade "iù °!U?'c (nrnnurnaie 
da molti apostoli dell'umanità, senza distin
zione di credo politico o di confessione reli
giosa). Cioè percorrere strade meno tortuose 
e scevre di inutili pregiudizi diffusi da chi 
aveva tutto l'interesse ad offuscare la mente 
degli uomini. 

Orbene, come sosteneva anche Giuseppe 
Mazzini, apostolo risorgimentale e propu-
gnatorc di una umanità più giusta. «L'errore 
è sventura da compiangere; ma conoscere la 
verità e non uni/ormarsi ad essa è delitto che 
Cielo e Terra condannano». E la verità non è 
frutto di tabù superati dal tempo, bensì con
seguenza logica di lunghe e dolorose espe
rienze. di cui ogni mente sana deve fare og
getto prezioso se vogliamo che la società cam
bi in meglio, se vogliamo il bene della colletti
vità in cui viviamo. 

prof. ELIO GIACOMELLI 
(Livorno) 

La pratica in istruttoria 
dopo quasi cinque anni 
Cara Unità, 

mia moglie soffre di una gravissima forma 
di infermità, diagnosticata «Atrofia vermia-
na piramidale sinistra». In data 22 /12 /1980 
inoltrai domanda alla Prefettura di Imperia 
per acquisire il diritto a beneficiare dell'in
dennità di accompagnamento e di invalidità 
civile. Dovettero passare tre anni prima che 
fosse sottoposta a visita medica, il 
10 /1 /1983. 

Un mese dopo ricevetti conferma dell'avve
nuto riconoscimento della totale inabilità da 
parte della Commissione sanitaria provincia-

Con l'aggravarsi dell'infermità fui costret
to a ricoverarla in un Istituto a Casale Mon
ferrato, suo paese d'origine. Di conseguenza 
il trasferimento di residenza in quel comune. 

Con il cambio di residenza, la Prefettura dì 
Imperia in data 22 /2 /1984 mi fa presente 
che la pratica, tuttora in corso di istruttoria, è 
stata trasferita alla Prefettura di Alessan
dria. 

A tutt'oggi. insomma, sono trascorsi quasi 
cinque anni dalla data di presentazione della 
domanda ed ancora sono ad aspettare. La 
cosa si commenta da sé e provoca spontanea e 
legittima la domanda al ministero degli In
terni. al sig. Prefetto di Alessandria. all'Uffi
cio competente: «Quanti anni di aspettativa ci 
vogliono e quanti se ne dovranno ancora 
aspettare oltre i cinque trascorsi per usufrui
re di un diritto che la legge assicura?». 

Tengo a precisare che l'Istituto presso il 
quale si trova ricoverata mia moglie, è a mio 
totale carico, senza alcun contributo esterno. 

CARLO DEL ROSSO 
(Diano Marina • Imperia) 

La ragazza sudafricana 
Signor direttore, 

sono una ragazza sudafricana di 14 anni e 
vorrei corrispondere, in inglese, con vostri let
tori sui problemi della nostra generazione, 
della religione, del sesso, della letteratura, 
musica, danza, nuoto, collezioni di francobol
li, problemi dei popoli ecc. Spero che la mia 
età non scoraggi nessuno da scrivermi e che ci 
comprenderemo Io stesso. 

AK1EDAH MOHAMED 
5 Daisyhill Road, Retreat 7945. 
Cape Town 8.000 (Sud Africa) 
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